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IDEE e commenti

In questi mesi sono a Seattle, affacciato sul Pacifico 
del nord-ovest, con l’idea di essere alla fine del fami-
gerato Oregon Trail, la via principale di oltre 3.200 km 

attraverso la quale più di 400.000 pionieri, agricoltori, mi-
natori e famiglie si sono spostati verso l’Ovest nella se-
conda metà dell’Ottocento, affrontando numerose dif-
ficoltà e cambiando profondamente la storia degli Stati 
Uniti. Queste rotte di migrazioni hanno contribuito alla 
creazione del Far West, mitizzato dalla letteratura, dal ci-
nema e dalla cultura popolare, dando origine al genere 
“western”, affollato di cowboy, banditi, sceriffi e indiani.  
 

Tuttavia, questo punto estremo d’Occidente, da euro-
peo, per me non è solo terra di sogni e miti di frontiera 

ma anche simbolo radicale dell’interpretazione di Occi-
dente di Martin Heidegger. Per il filosofo tedesco, l’utilizzo 
dei termini relativi all’Occidente riveste un significato filo-
sofico profondo che va ben oltre la semplice designazione 
geografica. Heidegger sviluppa una riflessione etimologi-
ca intepretandolo come Abendland (letteralmente “terra 
della sera”) per fondare la sua diagnosi del destino storico 
della civiltà occidentale. Questa è una parola composta te-
desca che unisce Abend (sera, tramonto) e Land (terra, 
paese) e per Heidegger specifica il destino occidentale: un 
termine che evoca immediatamente l’immagine del tra-
monto del sole, suggerendo 
una civiltà che si trova nella 
sua fase crepuscolare.  
 

Per Heidegger, questa 
non è una metafora 

poetica ma una diagnosi 
ontologica: l’Occidente co-
me Abendland è la civiltà 
del tramonto, del declino, 
della fine di un’epoca 
dell’essere. Nell’analisi der-
ridiana del pensiero hei-
deggeriano, emerge come 
Heidegger sviluppi una 
complessa semantica del ri-
torno (Heimkehr) che col-
lega tre concetti fondamen-
tali: la patria (Heimat), il 
Paese (Land) e l’Occidente 
(Abendland): questa triade 
concettuale rivela come per 
Heidegger il destino 
dell’Occidente sia intrinse-
camente legato alla que-
stione del radicamento e 
dello sradicamento. 
 

Allora si potrebbe pensa-
re che il Pacifico del 

nord-ovest sia non sempli-
cemente lo svelamento di 
un territorio geografico ma 
uno spazio originario di ap-
partenenza: questa Abendland – in senso heideggeriano 
– non si riferisce solo a un luogo come l’Europa o gli Usa 
frutto della migrazione, ma a una modalità specifica di 
abitare che caratterizza la civiltà occidentale. Inoltre, que-
sti sono anche i luoghi del digitale, dove le grandi compa-
gnie dell’IT (Information Technology) stanno cambiando 
il volto della nostra contemporaneità. 

L’Abendland di Heidegger allora diventa anche una buo-
na metafora del digitale: uno spazio di apertura e inde-
terminazione, dove non esistono veri fondamenti ma 
solo flussi di dati e possibilità. L’Intelligenza artificiale 
(IA) e il digitale sono tecniche che manifestano questo 
essere come radura: rendono visibili molteplici enti, ma 
rischiano di occultare il senso originario dell’esistenza, 

proprio come l’abisso dell’Abendland. 
 

Tuttavia, questa lettura ignora una dimensione radi-
cale che ci dona la fede: la speranza, la virtù teolo-

gale attraverso cui i credenti sono certi della realizza-
zione di ciò che Dio ha promesso. La speranza proteg-
ge dallo scoraggiamento, e non è mai fuga dal mondo 
ma impegno incarnato e perseverante nel bene. Que-
sto ci permette, per parafrasare le parole di una canzo-
ne di Franco Battiato, di vedere l’alba dentro l’imbruni-
re, anche nel digitale e nelle IA. Qui si possono scorge-
re forme autentiche di speranza per l'essere umano, so-
prattutto se la tecnologia viene indirizzata dal principio 
dell'etica e dalla centralità della persona. 
La speranza, in ottica cristiana e umanista, risiede nel ve-
dere il digitale non come semplice progresso tecnologi-
co ma come occasione di essere protagonisti e non spet-
tatori del proprio tempo. L'IA può essere strumento per 
promuovere il bene comune, la dignità e l'inclusione. 

La sfida è educare le nuo-
ve generazioni a un uso 
critico e consapevole del-
la tecnologia, coltivando 
relazioni autentiche oltre 
lo schermo. 
 

Una speranza robusta 
nasce dall'adozione di 

princìpi come equità, tra-
sparenza, responsabilità, 
inclusione e sostenibilità 
come quelli contenuti nel-
la “Rome Call for AI Ethics” 
e riassunti nel termine “al-
goretica”. Questi valori 
orientano lo sviluppo 
dell'IA affinché sia uno 
strumento di emancipa-
zione e non di alienazione. 
Un approccio etico all'IA 
rafforza fiducia e accetta-
zione sociale, facilitando 
una crescita sostenibile e 
a misura d'uomo. 
La speranza non si esauri-
sce nel facile ottimismo, 
ma si incarna nell'impe-
gno concreto: lottare per 
una digitalizzazione che 
non lasci indietro nessu-
no, riappropriarsi del 
tempo, promuovere la 
creatività umana e il dia-

logo. Papa Francesco ha richiamato a una «sapienza 
del cuore», affinché si progredisca senza rinunciare 
all’orizzonte antropologico, all’etica della prossimità e 
alla custodia del futuro. 
In uno stile pienamente giubilare questa dimensione 
concreta della speranza deve farsi carico di come il con-
sumo energetico dei grandi data center stia minaccian-

In cosa speriamo

L’enorme impatto 
dell’Intelligenza artificiale 
può segnare la resa della 
nostra società al prevalere 
dei dati e di un sistema 
squilibrato. O indurre  
a un ripensamento

Nelle domeniche dell’Anno Santo “Avvenire” ospi-
ta voci credenti e laiche per offrire spunti di rifles-
sione a partire da domande ispirate dalla Bolla di 
indizione del Giubileo. Qual è, oggi, la speranza 

che “non delude”? Quali speranze nutrono il no-
stro sguardo sul futuro? Su quali fondamenta edi-
fichiamo i progetti della vita, le attese, i sogni? E 
la società, a che speranza collettiva attinge?

Il data center di Deutsche Telekom, in Germania/Foto Imagoeconomica

PAOLO  BENANTI

Cosa c’entra l’Anno Santo con l’affermarsi di un nuovo paradigma tecnologico? Una riflessione dall’estrema frontiera americana 

Etica, risorse, giustizia sociale: 
il Giubileo interroga la Digital Age

Apparentemente, infatti, la morte giovane 
è la negazione di Dio. Davanti a vite in-

terrotte ben prima della meta cronologica 
considerata “soddisfacente” nel comune sen-
tire, la reazione, umanissima e impossibile 
da giudicare, è quella della rabbia: dov’è il Si-
gnore che tutto sa e tutto ha creato in quel 
momento di dolore e di ingiustizia? Il silen-
zio assordante attorno allo spegnersi di 
un’esistenza con ancora un carico enorme di 
umanità da dare e da ricevere ferisce il cuo-
re, annichilisce l’anima, alimenta moti di ri-
bellione contro il destino e contro chi lo go-
verna. E questo è ancora più forte davanti a 
persone luminose come Acutis e Frassati. 
Chissà quanto bene, viene da pensare, avreb-
bero potuto ancora offrire questi due ragaz-
zi se fossero diventati anziani, spegnendosi in 
modo naturale dopo un’esistenza lunga, bel-
la e pervasa di bene. Cos’è, quindi, la fede cri-
stiana? È, forse, esaltazione della morte, del 
sacrificio, della sofferenza? Davvero il Van-
gelo ci dice che la cifra inscritta nel dna 
dell’umano esistere è qualcosa di incompiu-
to, sofferente, ferito?  
In realtà è esattamente l’opposto: il Risorto ci 
parla di un Dio che non è morte ma che spe-
rimenta la morte e la vince. E questo non è af-
fatto un risultato accomodante o consolato-
rio, non cancella la sofferenza, non elimina 
dall’orizzonte gli ostacoli e gli incidenti, ma è 
l’origine di un mandato di responsabilità, per-
ché spetta a noi scegliere come vivere e co-
me usare la nostra umanità con tutti i suoi li-
miti e le sue imperfezioni. Solo così la morte 

non avrà l’ultima parola, solo così non sarà il 
modo in cui la nostra vita si spegne (soprat-
tutto se troppo presto) a dare risposte su che 
senso abbia avuto.  
I santi come Acutis e Frassati hanno fatto la lo-
ro scelta. Non serve ora ricordare tutte le vie 
percorse da questi giovani, perché le loro vi-
te sono state raccontate a sufficienza in que-
sti mesi, ma di sicuro loro hanno deciso di non 
attendere che sia qualcun altro o qualcos’al-
tro a definire il loro senso. Sono stati protago-
nisti perché hanno guardato alla loro stessa 
esistenza come un bene da custodire e da met-
tere a frutto. Hanno realizzato, insomma, esat-
tamente quello che ieri mattina papa Leone 
XIV ha esortato a fare nella sua meditazione 
all’udienza giubilare: «Scavare nella terra, 
rompere la crosta dura del mondo». 
E questo per i giovani è un potente messag-
gio liberatorio: il senso della vita non sta in 
una misura, in una quantità, nell’eccellenza di 
un risultato, ma nella voglia stessa di vivere 
l’esistenza come un frutto dell’infinito. Allo 
stesso tempo ricorda agli adulti che ciò che 
conta non è il “quanto”, il successo in termini 
di obiettivi raggiunti, sia nella propria vita che 
in quella delle nuove generazioni. Solo così 
saremo tutti in grado di trovare il senso in ogni 
singolo gesto quotidiano, e non saranno né il 
fine né la fine a dettare legge su chi siamo, per-
ché rinunciando alla misura come criterio di 
giudizio si lascia spazio a ciò che misura non 
può avere: l’amore. 

Matteo Liut 
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COME UN FRUTTO DELL’INFINITO

La terza: può sopravvivere a lungo un 
sistema che, mentre moltiplica regimi 

sostitutivi e forfettari, chiede la parte più 
faticosa del contributo fiscale quasi solo 
a lavoratori dipendenti e pensionati? 
Qui sta il punto che Bayrou, quali che fos-
sero le sue intenzioni, ci ha servito su un 
piatto d’argento. La progressività in Italia 
è da tempo in crisi profonda. Oggi meno 
della metà del gettito erariale proviene 
da imposte davvero progressive, circa il 
40%, mentre la gran parte è composta da 
imposte indirette e sostitutive.  
Per una serie di ragioni non proprio tut-
te ragionevoli si è operato, a mano a ma-
no, un capovolgimento silenzioso della 
norma: ciò che la Costituzione immagi-
nava come eccezione è diventato regola; 
ciò che doveva reggere il sistema (l’im-
posta personale progressiva) è rimasto 
un simulacro attorno a cui abbiamo co-
struito deroghe sempre più ampie. Da-
vanti a questi numeri non bastano slo-
gan: servono scelte. 
Si potrebbe far cadere l’ipocrisia: se la 
progressività è stata già svuotata nella 
pratica, tanto vale ammetterlo, e con-
frontarsi apertamente su quale sistema 
sia più giusto e più efficace. Dichiaran-
do senza nascondersi che si vuole cam-
biare la Costituzione in uno dei suoi car-
dini: il principio di equità e di ugua-
glianza, proclamato a parole e poi nei 
fatti sistematicamente tradito. 
Anche la politica locale, intanto, si inca-

rica di ricordarci che si può sempre peg-
giorare. Il “reddito di cittadinanza regio-
nale”, che in vista delle prossime elezio-
ni locali affiora come proposta da sini-
stra, ma che vanta ben note esperienze 
nel curriculum della destra, cosa è se non 
l’illustrazione perfetta di un Paese che si 
rassegna a certificare la diseguaglianza? 
Stesso bisogno, trattamento diverso a se-
conda del Cap. Ognuno rinchiuso nella 
sua gabbia di diversità. 
Questo è l’opposto dell’eguaglianza so-
stanziale; ed è in contraddizione con 
l’idea stessa di livelli essenziali delle pre-
stazioni. Non è solo un problema di fat-
tibilità economica – che pure esiste – è 
un errore di politica pubblica. Le reti di 
sicurezza devono essere nazionali per 
missione, altrimenti si scambia l’ugua-
glianza per la lotteria territoriale. 
E l’Europa? Anche qui, il silenzio pesa. 
L’Unione ha fatto passi avanti sul fron-
te della minima imposizione effettiva 
alle multinazionali, ma mantiene diffe-
renziali su corporate tax e regimi age-
volativi che, di fatto, funzionano da ca-
lamite di basi imponibili e talenti. Se di-
fendiamo il mercato unico per merci e 
capitali, perché accettiamo che la con-
correnza tra ordinamenti fiscali riman-
ga una gara senza regole, con premi esa-
gerati a chi si posiziona a valle? Il para-
dosso è che poi ci indigniamo per i “no-
madi fiscali” senza chiederci quale sia 
il campo di gioco e chi scriva le regole. 

Che fare, allora? Primo: ripartire dai prin-
cìpi, misurandoli. Stabilire un indicatore 
semplice di progressività effettiva del si-
stema e legare a quell’indicatore gli obiet-
tivi di legislatura. Vogliamo che la quota 
di gettito da tributi progressivi salga dal 
40 al 50%? Diciamolo, fissiamo tempi e 
tappe. Secondo: riportare nella base Irpef, 
per quanto possibile, redditi oggi disper-
si in regimi sostitutivi, semplificando dav-
vero e senza demonizzare: la semplifica-
zione è un valore, la frammentazione no. 
Terzo: limitare i regimi speciali alla loro 
ratio originaria – contrasto all’evasione, 
rischi peculiari, semplificazione per mi-
cro-attività – e non alla comoda scorcia-
toia o all’inerzia dell’abitudine. Quarto: 
costruire una posizione italiana in Euro-
pa che si qualifichi per promuovere ar-
monizzazione, trasparenza integrale de-
gli incentivi, clausole anti-transfer pri-
cing, cooperazione rafforzata su imposi-
zione dei redditi mobili. 
Infine, un punto politico. La progressi-
vità non è un tema per convegni, è il 
punto nodale del patto che tiene insie-
me chi studia e chi lavora, chi investe e 
chi cura, chi ha avuto di più e chi chie-
de una seconda possibilità. Non parlar-
ne non lo rende meno urgente. E non af-
frontarlo, per anni, ci ha già consegnato 
un sistema che non funziona. È credibi-
le promettere crescita, coesione o servi-
zi migliori senza mettere mano a questa 
architettura? No, non lo è. È una favola. 
E non a lieto fine. 

Ernesto Maria Ruffini 
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do il contratto sociale tradizionale perché produce una 
distribuzione diseguale delle risorse essenziali – ener-
gia, acqua, telecomunicazioni – favorendo pochi grandi 
attori e lasciando le comunità vulnerabili a costi e rischi 
crescenti. Disegnare un nuovo patto sociale nella stagio-
ne del digitale significa ridefinire i rapporti tra imprese, 
cittadini e istituzioni affinché il benessere generato 
dall’innovazione sia condiviso in modo equo, sostenibi-
le e trasparente. 
 

Allo stato attuale (e dopo i recenti annunci dei gran-
di hyperscaler la questione è destinata a cambiare 

in maniera significativa) i data center rappresentano 
oltre l’1% del consumo globale di energia elettrica, con 
una richiesta crescente dovuta a cloud computing e all’ 
IA. L’approvvigionamento energetico, idrico e infra-
strutturale di queste strutture spesso comporta investi-
menti smisurati in nuovi impianti, i cui costi gravano 
sui cittadini attraverso bollette maggiorate e servizi so-
vraccarichi. Le grandi imprese tecnologiche negozia-
no tariffe agevolate e contratti dedicati, mentre le co-
munità locali pagano indirettamente per l’espansione 
delle infrastrutture e subiscono potenziali danni am-
bientali e sociali. 
Il contratto sociale implicito – progresso tecnico in cam-
bio di benessere diffuso – si è incrinato: la ricchezza de-
rivata dall’IA e dai dati si concentra in poche mani, la-
sciando milioni di lavoratori con una utilità economica 
ridotta, e l’espansione incontrollata dei data center ac-
centua le disuguaglianze, alienando la cittadinanza dai 
processi decisionali infrastrutturali e accentuando il di-
gital divide in termini di competenze e accesso. 
 

Il Giubileo, focalizzandoci sulla speranza, diviene occa-
sione preziosa per ripensare la distribuzione dei van-

taggi economici e delle opportunità attraverso nuove re-
gole, trasparenza nei meccanismi tariffari e partecipazio-
ne degli stakeholder. Le politiche devono prevedere che 
i grandi utilizzatori – come i data center – contribuiscano 
equamente ai costi di infrastrutture energetiche e digita-
li, proteggendo le comunità da rischi ambientali ed eco-
nomici. Questo nuovo patto sociale deve essere demo-
cratico, prevedere l’inclusione digitale, la sostenibilità am-
bientale e la creazione di valore condiviso per garantire 
stabilità sociale nell’era della tecnologia avanzata. Abbia-
mo bisogno di maggiore equità nella distribuzione dei 
costi e dei benefici, con attenzione ai soggetti deboli e di 
investimenti vincolati a criteri di sostenibilità e traspa-
renza. Tutto questo necessita della partecipazione dei cit-
tadini nelle scelte sulle infrastrutture digitali e nella ge-
stione del proprio ambiente digitale e dello sviluppo di co-
munità digitali solidali ed ecologicamente integrate, in 
cui l’infrastruttura è progettata per mitigare le disugua-
glianze e garantire accesso universale. 
Un nuovo patto sociale non è solo uno slogan: è condi-
zione necessaria per evitare una crisi sistemica prodot-
ta da una distribuzione squilibrata delle risorse nella sta-
gione della Digital Age. La speranza nel digitale e nell’IA 
nasce allora dalla capacità umana di orientare l’innova-
zione verso valori condivisi, riconoscendo la tecnologia 
come strumento, mai fine, e affidando in ogni epoca al 
discernimento etico la custodia della dignità umana: que-
sto è uno dei pellegrinaggi giubilari da compiere per por-
tare una luce per l’umanità e non essere vittime di etimi 
di disperazione. 
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UGUAGLIANZA IN SALDO
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